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P
erché malgrado l’indubbio
progresso in sicurezza di
macchine ed impianti e la ri-
duzione del peso di settori
oggettivamente pericolosi
in Italia da molti anni le ci-
fre non mostrano una chia-
ra tendenza alla riduzione?
La tesi prevalente attribui-
sce la colpa alla carenza di
controlli efficaci, io aggiun-
go altri due fattori, il prolun-
gamento degli orari di lavo-
ro e l’aumento della preca-
rietà.
È nota la relazione inversa
tra orari di lavoro e produtti-
vità oraria e tra orari e infor-
tuni. Il caso più clamoroso
noto agli esperti è quello in-
glese della prima guerra
mondiale. Quando il mini-
stro della guerra nel 1914

aumentò l’orario di lavoro
per esigenze belliche si ebbe-
ro risultati disastrosi malgra-
do la buona volontà e il sen-
so patriottico di operai e sin-
dacati: il rendimento opera-
io calò tanto e l’assentei-
smo per infortuni aumen-
tò, così da indurre qualche
anno dopo ad abbassare di
nuovo l’orario di lavoro.
Una riduzione dell’orario
del 25% da 66 a 48 ore com-
portò una riduzione degli
infortuni e dell’assentei-
smo con aumento del rendi-
mento orario del 56% e del-
la produzione industriale
del 13%. Studi successivi
(1955) dell’ istituto Max
Planck di Dortmund confer-
marono il dato (G. Leh-
mann, Phisiologie pratique
du travail, tradotto in france-
se dal Bte, Editions d’Orga-
nisations, Paris). Perché
l’Italia marcia in direzione
contraria, orari più lunghi e
produttività stagnante?
Si dà il caso che in Italia
l’ora di lavoro straordina-
rio, sempre più richiesta da
operai con salari di fame, co-
sti all’azienda dal 20% al

40% meno dell’ora di lavo-
ro ordinario e questo spiega
il perché, in molte situazio-
ni gli straordinari tendano
a crescere con conseguenze
negative sia sulla produttivi-
tà, che infatti in Italia è sta-
gnante da alcuni anni, sia

sugli infortuni, che infatti
non si riducono come do-
vrebbero e come accade nel
resto d’Europa. Peccato che
anche il recente accordo sul
Welfare non abbia avuto la
lungimiranza di incidere su
questa anomalia italiana,

l’ora di straordinario che co-
sta meno dell’ora ordinaria,
come era stato richiesto dai
sindacati.
Anche i dati Istat di oggi sul-
la disoccupazione sotto il
6% confermano che la di-
soccupazione è sempre più
spesso sostituita dalla sot-
toccupazione. Si dice, la pre-
carietà è sulla media euro-
pea, Sì ma essa incide pesan-
temente solo sui giovani.
L’incidenza della precarietà
sugli infortuni è nota, gli in-
fortuni gravi sono percen-
tualmente superiori in setto-
ri come agricoltura e costru-
zioni ad altissima incidenza
di lavoro nero e precario,
mentre all’interno degli
stessi settori la percentuale
di immigrati morti è più al-
ta della loro presenza.
I controlli sono necessari se
ben fatti, ma con una cultu-
ra imprenditoriale e politi-
ca che continua a subordi-
nare la vita al denaro torne-
remo purtroppo ancora
troppe volte a piangere su
giovani vite stroncate, co-
me oggi alla Thyssen di Tori-
no.

H
a pienamente ragione
Veltroni quando sotto-
linea il demone dell’in-

decisione del quale la politi-
ca è succuba, innanzitutto a
causa dei meccanismi seletti-
vi della rappresentanza e de-
gli assetti istituzionali della
governabilità. E l’indecisio-
ne non è purtroppo configu-
rabile con la metafora di un
Carlo V - famoso per rinviare
le scelte sempre alla mañana
por la mañana ma con risul-
tati alla fine efficaci - o di un
Quinto Fabio Massimo, il
Temporaggiatore (e salvato-
re dello Stato).
Eppure il morbo dell’inazio-
ne colpisce non solo la politi-
ca, ma anche l’economia. An-
zi sembra quasi esservi una
reciproca influenza, un circo-
lo vizioso della non decisio-
ne. Oggi si riunisce il Consi-
glio di amministrazione di
Alitalia. È legittimo attender-
si che, questa volta, una deci-
sione vi sia e che si concreti
in una valutazione chiara,
netta, trasparente, che consi-
deri non solo il quantum pro-
posto per l’acquisizione del-
l’impresa e le relative modali-
tà, ma sopratutto il progetto,
le prospettive, le risposte ai
problemi di interesse genera-
le che tuttavia possono pre-
sentare sicuramente ritorni
aziendali a redditività differi-
ta. Che una banca - Intesa/
San Paolo - assista uno dei
contendenti per la suddetta
acquisizione non solo non è
cosa deteriore, ma qualifica
il ruolo di un istituto di credi-

to che non interviene per be-
neficenza e che certamente
non disconosce la necessità
di creare valore per i propri
azionisti e, a condizione del
soddisfacimento di questa
esigenza, si pone anche
l’obiettivo di un intervento
di sistema. Poi sarà la volta
della scelta finale che non po-
trà che essere del «proprieta-
rio», cioè il Governo, il quale
potrebbe aggiungere altri pa-
rametri per la decisione, na-
turalmente in modi assoluta-
mente trasparenti, non affet-
ti da eclettismo.
Funzionerà, almeno per que-
sta occasione, un circolo vir-
tuoso della decisione - limpi-
da ed efficace - tra economia
e politica? È un banco di pro-
va cruciale per smentire i cre-
scenti pessimismi fondantisi
sulla esperienza del passato,
recente e non. Che dire, per
esempio, per rimanere al-
l’economia, dei sette mesi
che sono stati necessari per
giungere a nominare i vertici
di Telecom? E dei tempi oc-
correnti per decidere le varia-
zioni economiche e normati-
ve nella contrattazione col-
lettiva? E, ancora, dell’incep-
parsi delle decisioni anche
nel campo finanziario - me-
no colpito dalla tabe dell’in-
decisione - a proposito di
qualche progetto di aggrega-
zione, come nel caso della Po-
polare di Milano? O dei tem-
pi non brevi che spesso carat-
terizzano le sistemazioni per
il risanamento di imprese in
difficoltà? Certo, è sempre in-
vocata l’attenuante dei vin-
coli burocratici, delle lungag-

gini procedurali, degli ana-
cronismi normativi, che ridu-
cono anche la competitività
di sistema. Tutto vero. Ma vi
è dell’altro. Il mondo econo-
mico per molti decenni è sta-
to abituato alle decisioni sol-
tanto di pochissimi soggetti
forti. Mediobanca, per esem-
pio, è stata a lungo il deus ex
machina della mappa del po-
tere finanziario. Riservatezza
e fulmineità delle sue decisio-
ni - si pensi a quelle riguar-
danti la Fiat, la Montedison,
il Gruppo Ferruzzi, etc. - ne

erano la cifra. Cuccia decide-
va le ristrutturazioni azienda-
li in un pomeriggio domeni-
cale. A tarda sera se ne aveva
una prima notizia. Con le tra-
sformazioni, l’apertura al-
l’Europa e la globalizzazione
anche il sistema delle decisio-
ne degli ottimati in econo-
mia è messo in discussione.
Finisce l’era delle famiglie
che decidono per tutti:
Agnelli, Pirelli, Pesenti, etc. I
mercati e la concorrenza ri-
mettono tutto in discussio-
ne. I patti di sindacato, le sca-
tole cinesi, gli accordi di vo-
to, le plurime cariche azien-
dali, integranti spesso conflit-

ti di interesse, che segnano la
storia del debole capitalismo
italiano e che oggi perman-
gono altro non sono che
mezzi protettivi per decidere
al riparo di una più trasparen-
te dialettica, per assicurare
controllo e dominanza.
Eppure questi stessi meccani-
smi oggi si inceppano. Sem-
bra quasi che si subisca, in-
consapevolmente, l’influen-
za deteriore degli schemi dei
rapporti tra partiti. Sparta e
Atene - non solo una delle
due - non stanno bene , in-

somma, quanto a capacità e
a tempestività nel decidere.
E ora sarebbe arduo per l’im-
prenditoria insegnare alla po-
litica il modello di comporta-
mento, la celerità decisiona-
le. Per non dire, poi, dei pro-
blemi della giustizia ordina-
ria e amministrativa. E tutta-
via deve esistere un primum
movens. Spetta allo Stato un
apporto per rianimare l’eco-
nomia, per rilanciare un cor-
retto significato dell’inter-
vento pubblico, dare certez-
ze alle imprese, realizzare
una conclusiva, efficace rifor-
ma della pubblica ammini-
strazione. Alle imprese, però,

incombe fare tutta la propria
parte, a cominciare dalla pro-
mozione dell’innovazione.
Ma ad entrambi, Stato e im-
prese, spetta anche rimuove-
re vecchie bardature invalse
nell’operare di queste ulti-
me, in primis le lunghe cate-
ne di comando e i conflitti di
interesse. Esaltare la capacità
decisionale non significa cer-
to auspicare sistemi e proce-
dure antidemocratici. Si è già
fatta ammenda abbondante-
mente per avere sostenuto
questa equazione quando il
tema della governabilità e
della democrazia decidente
fu lungamente esaminato ne-
gli anni Ottanta. Nella politi-
ca e nell’impresa di tutto si
ha bisogno, specialmente og-
gi, meno che di una demo-
crazia vanamente discutido-
ra.
Riforma elettorale - il cui pro-
getto sarebbe grave destinare
a un nuovo nulla di fatto co-
me ha detto il Presidente del-
la Repubblica - riforma istitu-
zionale e costituzionale, da
un lato, rinnovamento del-
l’ordinamento dell’impresa,
dall’altro, hanno, debbono
avere, innanzitutto questa fi-
nalità: creare le condizioni
per poter decidere tempesti-
vamente e, naturalmente,
con l’osservanza di tutti i
principi della democrazia.
Quanto, ancora, ad Alitalia,
sarebbe importante che per
essa si affermasse l’antico
adagio ex malo bonum. Che
scaturisse, cioè, da un’anno-
sa vicenda, simbolo delle di-
sfunzioni del Paese, una solu-
zione efficace.

La crociata
contro Voltaire
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A
utos-nomos, il darsi da sé
la propria legge, anziché
riceverla da Dio, o dai

suoi surrogati e ministri (la «Na-
tura» e la Chiesa gerarchica), ec-
co la Colpa inespiabile. Il Nemi-
co (proprio nel senso delle Scrit-
ture) è la ragione che prescinde
daDio, la ragionechelavora iux-
ta propria principia, la ragione
che ragiona, insomma.
L’autos-nomos, la pretesa di so-
vranitàdituttiediciascuno,pre-
cipita anzi l’umanità nella
gehenna dei totalitarismi, dove
è pianto e stridor di denti, e an-
che peggio: il Terrore di Robe-
spierre e Saint Just e il Gulag di
Stalin.Aquestosiarriva, inevita-
bilmente - Ratzinger dixit - se
l’uomo nel suo rapporto con la
natura e con gli altri uomini
(scienza e politica), si comporta
come se Dio non ci fosse, pren-
de cioè sul serio la proposta di
Grozio che ha salvato l’Europa
dall’autodistruzione delle guer-
re civili di religione: «Etsi Deus
nondaretur».Precetto,dunque,
che è - storicamente parlano -
l’unicaautenticae incontestabi-
le radice dell’Europa.
Nulla di nuovo, si dirà. Extra ec-
clesiam nulla salus è la pietra an-
golare - da secoli - di tutte le pre-
tese «papiste». A queste pretese,
però, da qualche decennio era
stata messa la sordina. La stessa
Chiesa sembrava - giustamente
- vergognarsi del suo passato
«costantiniano»edeisuoianate-
mi contro scienza, liberalismo,
democrazia (pronta perfino a
chiedere qualche perdono).
Non citava più il Sillabo ma il
Concilio Vaticano II.
Da allora è trascorsa un’epoca.
Con Papa Wojtyla prima, e con
Papa Ratzinger ora (che di
Wojtyla fu il più stretto collabo-
ratore nell’estensione di encicli-
che cruciali come «Veritatis
splendor» e «Fides et ratio») i
contenuti essenziali del Sillabo
sonostati riportati inauge: laso-
vranitàappartieneaDio,unpar-
lamento - democraticamente
eletto dai cittadini - che agisca
contro la «legge naturale» (ad
esempioconuna legge che con-
senta l’aborto, anche limitata-
mente)diventa ipsofactoillegit-
timo.
Così Wojtyla a Varsavia, solen-
ne di furore e di collera, contro
il parlamento polacco (il primo
liberamente eletto dopo mezzo
secolo di comunismo!). L’abor-
to come «genocidio dei nostri
giorni», come nuovo olocausto.
Una donna che sceglie il dram-
madell’aborto, colpevole quan-
to la Ss che getta un bambino
ebreo nel forno crematorio. Il
mondo laico fece finta di non
sentire o di non capire, in preda
a fascinazione mediatica.
Ora, la rimozionenonèpiùpos-
sibile. Per chi cerca alibi, il Papa
tedesco ha eliminato ogni dub-
bio.ODioolasovranitàpopola-
re.Autaut.Nonsembrinoesage-
razioni polemiche. Il ragiona-
mentoteologico-politicodiJose-
ph Ratzinger è compatto, linea-
re, e - nella sua logica confessio-

nale e dogmatica - perfettamen-
te coerente.
Eccolo.Lamodernitàvuole fon-
darel’esistenzadell’uomosulbi-
nomioragione+libertà,autono-
mamente, aprescindere dal Dio
della Chiesa. Ma dal «fare» della
conoscenza (la scienza baconia-
na) si passa inevitabilmente al
«fare» della politica, in una idea
illuministica di «progresso» co-
me «superamento di tutte le di-
pendenze». Libertà illimitata, li-
bertà perfetta «nella quale l’uo-
mo si realizza verso la sua pie-
nezza». Sappiamo come è finita
(Robespierre e Stalin) e sappia-
mo anche perché: l’ateismo co-
me esito dell’illuminismo.
Perciò«ènecessariaun’autocriti-
ca dell’età moderna» che deve
avvenire «in dialogo col cristia-
nesimo e con la sua concezione
della speranza». L’eufemismo
«dialogo» non tragga in ingan-
no: «solo Dio può creare giusti-
zia». E, si badi, «non un qualsia-
si dio, ma quel Dio che possiede
unvoltoumanoechecihaama-
ti finoalla fine». IlDio/GesùCri-
sto della Chiesa gerarchica, del-
la Verità consegnata nei concili
di Nicea e Calcedonia, come ri-
badito dal Papa tedesco nel suo
recente libro best-seller. Ma tale
«concezionedella speranza», se-
condo l’enciclica, equivale né
più né meno alla certezza della
fede. Il mondo, e in particolare
l’Occidentecheènatodallamo-
dernità, può sfuggire alla male-
dizione della disperazione solo
attraverso«l’aperturadellaragio-
ne alle forze salvifiche della fe-
de, al discernimento tra bene e
male».
Fuor di perifrasi, pensando e
operando in obbedienza alla
morale cattolica. Dalla vita alla
morte, lungotutte leepochedel-
la sessualità, e non dimentican-
dolaricercascientifica.Stamina-
li,aborto,contraccezione, istitu-
to matrimoniale, educazione
scolastica, interpretazione del
darwinismo, terapie del dolore,
eutanasia: tutto deve obbedire
alla «legge naturale», sinonimo
puro e semplice della volontà
confessionaledellaChiesagerar-
chica.
Sotto il profilo culturale, baste-
rebbe rispondere al Papa teolo-
go che la modernità non è in-
nanzitutto e per lo più, come
vuolefarci credere,TerroreeGu-
lag, perché dalle tre rivoluzioni
«borghesi»,daCromwell,daigi-
rondini,da Jefferson, ènatauna
formadiconvivenzastraordina-
ria, fino ad allora sdegnata co-
meutopia, lademocrazia libera-
le (i cui princìpi, troppo spesso,
gli establishment di Occidente
calpestano nella loro azione
quotidiana). E che Nietzsche e
Marx, per non parlare di Baco-
ne e dei Lumi, non assomiglia-
noproprioalbignaminoparodi-
stico spacciato nella «Spe salvi».
Ma Joseph Ratzinger, malgrado
le indubbie e prepotenti civette-
rie accademiche che animano
lasuapenna,èasufficienzasma-
gato uomo di potere per sapere
che il peso di un’enciclica non
dipende dalla sua claudicante
caraturaculturale. Diessa hada-
to perciò una interpretazione
politica autentica il giorno do-
po, parlandodi fronte ai rappre-
sentanti delle organizzazioni
umanitarie non governative
(Ong) di matrice cattolica, accu-
sando diverse agenzie dell’Onu
di«logica relativistica» che nega
«cittadinanza alla verità sull’uo-
moesullasuadignitànonchéal-
la possibilità di un agire etico
fondatosul riconoscimentodel-
la legge morale naturale». A tale
deriva bisogna opporre i «prin-
cìpi etici non “negoziabili”» di
cui laChiesaèdepositariaepala-
dina.
Come si vede, con il suo outing
contro illuminismo e autos-no-
mos democratico Papa Ratzin-
ger si candida esplicitamente al-
la leadership mondiale del fon-
damentalismo religioso, quello
non terroristico, ovviamente. Il
suoprossimointerventoalleNa-
zioniUnite,previstoper il 18di-
cembre, ne costituirà l’atto uffi-
cialeesolenne.Speriamoche,al-
menoquel giorno,«chi haorec-
chie da intendere, intenda».

Se lo sport ha paura di Pistorius

Morti sul lavoro, Italia superstar

Da Alitalia al futuro, il morbo del non fare

I
l primo «nein» alle gambe
bionichedi Pistorius, ovvero
alla partecipazione delle

gambediPistoriusalleOlimpia-
di di Pechino, è stato dato da
Gert-Peter Bruggeman. Profes-
sore all’Istituto di Biomeccani-
ca dell’Università di Colonia,
Bruggeman ha studiato con at-
tenzione il caso dell’atleta suda-
fricano,valutato i risultatidel re-
cordman dei disabili confron-
tandoli con quelli di altri quat-
trocentisti normodotati. E infi-
ne ha stabilito che le protesi
dannoa Pistorius un indiscusso
vantaggio. Fine dei giochi.
Olimpici.
Almeno a detta del professore
che,con l’appassionatadedizio-

ne al dato tecnico dei tedeschi,
ha controllato l’incidenza del-
l’altezzadelleancheallaparten-
za, le falcate e gli appoggi, la po-
stura del corpo, l’accelerazione,
lecapacitàaerobicheeanaerobi-
che.Ponendosulpiattodellabi-
lancia della Iaaf, il dato definiti-
vo che a ogni appoggio le fibre
dicarboniodelleprotesi restitui-
scono il 90 percento dell’ener-
gia trasmessa, mentre in gambe
normali è solo del 60 percento.
IlventunennePistorius, costret-
to all’amputazione delle gambe
«regolamentari»a11mesidivi-
ta per via di una malformazio-
ne, si è limitato a dire che «non
è un buon momento». Dall’al-
to dei suoi incredibili record -
per disabili e non - è una rispo-
sta di elegante dignità. La Iaaf,

invece, non ha commentato:
prenderàunadecisioneilprossi-
mo 10 gennaio.
Nel frattempo, viene sponta-
neochiedersi se il problemastia

davvero nelle protesi: la tecno-
logia permette oggi risultati al-
quanto sofisticati come le gam-
be in fibra di carbonio di Pisto-

rius, appunto. Ma non si trova-
no tanti altri campioni disabili
in grado di affrontare «norma-
li» Olimpiadi, praticamente
quasinessuno.Dunque,nonso-
no legambediPistoriusavince-
re, ma l’uomo Pistorius. La sua
ineffabilegrinta, l’istinto travol-
gente di (ri)scatto, la voglia di
farcela. Dimostrando che si è
campioni dentro, prima che
nei muscoli, nei tendini o nelle
cartilagini. E che chiunque, sia
pure privato dal destino di «ac-
cessori» fondamentali, puòpar-
tecipareallagaradellavitaevin-
cere se ha carattere. Bisognerà
scegliere se è questo a fare di un
uomo uno sportivo oppure la
somma dei suoi attributi fisici.
Meditate bene, membri della
Iaaf.
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Il nostro Paese ha un triste
primato: qui la «strage bianca»
raddoppia la media europea
Non solo sicurezza: tra i motivi
anche l’allungamento degli
orari e l’aumento della precarietà

Il morbo dell’inazione colpisce non solo
la politica, ma anche l’economia. Anzi
sembra quasi esservi un circolo
vizioso della non decisione. Alitalia
finora ne è stata un simbolo. Speriamo
adesso in una soluzione efficace

Non sono le sue
protesi a vincere,
ma l’uomo Pistorius
La sua ineffabile
grinta,
il suo istinto...
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